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SCRITTORI ITALIANI: Alberto Arbasino 

Divertimento a spese 
del filone erotico 

« Specchio delle mie brame »: godibile pornoparodia e presa in 
giro di idoli più o meno sacri della nostra tradizione letteraria 

ALBERTO ARBASINO «Spec­
chio delle mie brame», Ei­
naudi, pp. 137; L. 2.600. 

Godibilissimo per sveltezza 
narrativa, profusione di tro-
Tate, estrosità, Specchio dette 
mie brame appartiene a un 
genero letterario difficile, la 
parodia. Arbasino ha voluto 
mettere in burla 11 filone ero­
tico, che di recente ha Invaso 
anche 11 mercato Italiano. Il 
libro sciorina quindi una se­
rie di luoghi comuni e figure 
tipiche del pornoromanzacci 
di consumo: le scenette sado­
masochiste t ra -un'austera no-
bLldoraia e un dipendente for­
ni to, ohe «locano al dottore 
• l 'ammalata, la domatrice e 

l'orso. Pinocchio e la fatlna, 
Lucia e don Rodrigo: una gio­
vane lstltutrlce inglese riscal­
data dal sole del proiondo 
Sud siciliano: un laido sedut­
tore, drogato e poco efficien­
te; un ragazzino e una ragaz-
zona alquanto Ignari delle 
cose del SCASO; e cosi via. 

La materia viene però ri-
manipolata fingendo di Innal­
zarla al livello di precedenti 
Illustri: D'Annunzio anzitut­
to, tanto D'Annunzio, e poi 
11 Verga del romanzi « mon­
dani», e parecchie strizzate 
d'occhio ad altri narratori 
meridionali, sino a Tornasi di 
Lampedusa. Cosi l'occasione 
viene buona anche per pren­
dere In giro vari idoli più o 

ECONOMIA 

uscire 
dal tunnel 

ANTINOLFI, ARMAMI, BAR­
CA, GIANNOTTA, LEON, 
PAGANI, SYLOS LABINI, 
VITELLO, « Austerità per 
che cosa? ». Introduzione di 
V. Gaietti; ed. Feltrinelli, 
pp. 65; L. 700. 

La crisi che 1! mondo ca­
pitalistico e U nostro paese 
In particolare, stanno attra­
versando è una crisi dram­
matica, diversa dalle oltre, 
anche se si manifesta con 
fenomeni noti come 1 de­
ficit delle .bilance del pa­
gamenti e una paurosa spin­
ta inflazionistica. La rispo­
sta che In modo unilaterale 
i paesi capitalistici stanno 
contrapponendo a questa cri­
si, la deflazione, va rifiuta­
ta perché antipopolare, an­
tidemocratica, oggettivamen­
te precaria e sostanzialmen­
te errata, in quanto non scio­
glie 1 nodi che la crisi og­
gi mette a nudo. Al contra­
rlo, la ripresa economica si 
deve fondare su un allarga-
mento della base produttiva 
e sulla soddisfazione del bl-

• «ogni delle masse popolari. 
Questa in sostanza la con­
clusione a cu! sono giunti, sia 
pure nella, diversità delle 
«scuole» e delle collocazioni 
potltlohe 1 partecipanti al di­
battito della Consulta econo­
mica della Lega delle Coope­
rative, di cui questo volumet­
to raccoglie gli atti. 

Nel quadro di questa con­
clusione gli interventi pongo­
no in luce e si soffermano sul 
vari aspetti della crisi attuale 
e sulle proposte per trovare 
uno sbocco positivo. SI riba­
disce che la peculiarità della 
crisi si trova nel venir meno 
dei presupposti che hanno 
permesso lo sviluppo del capi­
talismo nel dopoguerra: la 
rapina dei paesi produttori di 
materie prime, la fine del­
l'aiuto USA all'Europa (ces­
sato ufficialmente con la so­
spensione della convertibilità 
del dollaro nell'agosto '711, la 
fine del regime dei bassi sa­
lari, a cui si deve aggiungere, 
come afferma Barca, la fine 
degli effetti tonificanti pel­
le economie capitalistiche del­
le politiche keyneslane di so­
stegno della domanda. E' pro­
prio nell'uso indiscriminato 
di queste polltloho che si de­
ve rinvenire l'origine del tu­
multuoso processo Inflazioni­
stico attuale, ed è sempre la 
logica keyneslana («rovescia­
t a » ) che porta a contrasta­
re l'Inflazione e 11 deficit dei 
conti con l'estero unicamen­
te con la recessione. 

A ciò si contrappone, co­
me sottolinea Gaietti nella 
Introduzione, l'esigenza di un 
allargamento della base pro­
duttiva qualificato entro un 
3uadro di riferimento ben 

lfferente da quello sin qui 
seguito e ohe tenda alla sod­
disfazione del bisogni col­
lettivi In modo razionale, ef­
ficiente e vantaggioso per le 
Imprese. Si t ra t ta cioè di 
porre 1 consumi sociali alla 
base di un nuovo meccani, 
•co di accumulazione. In 
mancanza di un tale quadro 
di riferimento la ristruttu­
razione già In atto non può 
che riproporre In misura as­
sai più drammatica i vec­
chi squilibri e contraddizio­
ni, a addossare sulle spaile 
del lavoratori 11 maggior pe­
so delle difficoltà. 

L'obiettivo di una ripre­
sa cosi qualificata invece pò-
trebbe. e dovrebbe, essere 
perseguito contemporanea­
mente a un rigoroso control­
lo del deficit della bilancia 
del pagamenti nella prospetti­
va di un progressivo assor­
bimento basato sull'aumento 
della competitività del nostro 
apparato produttivo. Anche 
la lotta all'inflazione trarreb-
be notevoli vantaggi da un 
sistema economico cosi Indi­
rizzato: in esso verrebbero ad 
essere progressivamente eli­
minati quel fenomeni di ren­
dita, di inefficienza e di opu­
lenza che alimentano l'inlla-
zlone stessa. Una tale nuova 
politica economica, ovviamen­
te, andrebbe perseguita 
oon estremo rigore uti­
lizzando, come hanno ricorda­
to molti Intervenuti, tutti 
quegli strumenti di politica 
economica (dal creditizio al 
fiscale) che oggi vengono in­
dirizzati alla gestione della 
recessione senza che vengano 
affrontati 1 problemi re*ll del 
fjaese. 

Pier Carlo Padoan 

STORIA 

I/opera 
del Crouzet 

« tiene » 
ancora 

MAURICE CROUZET, isto­
ria del mondo contempora­
neo », Sansoni, pp. 718, 
L. 6.500. 

A quindici anni di distanza 
dalla sua prima pubblicazio­
ne m Italia torna nelle li­
brerie, in formato ridotto e 
con un prezzo finalmente 
contenuto, questa grande 
opera dello storico francese, 
che si segnala ancora oggi, 
nel suo campo, come il mi­
gliore strumento di studio e 
di consultazione disponibile 
sul mercato. L'Intreccio fra 
analisi economica e politica, 
l'attenzione al fenomeni cul­
turali e di costume, l'aver po­
sto al centro dell'Impianto 
narrativo 1 temi cruciali del 
declino dell'Occidente, del­
l'affermarsi del processo di 
costruzione del socialismo e 
dell'emergere del popoli op­
pressi, sono tutti fattori che 
garantiscono al libro la sua 
« tenuta » nel tempo e, quin­
di, la sua attualità. 

Stupiscono ancor oggi, inol­
tre, 11 coraggio e la serenità 
con cui, in anni difficili, 11 
Crouzet seppe donneare 11 ruo­
lo dell'Unione Sovietica e le 
caratteristiche dell'esperienza 
di governo che e maturata in 
quel paese. 

Non tutti I giudizi dell'auto­
re su questa esperienza come 
su altri nodi della storia di 
questo secolo appaiono, benin­
teso, convincenti e condividi­
bili, né sempre gli aggiorna­
menti presenti in quest'ultima 
edizione sembrano saldarsi del 
tutto all'impianto di fondo del 
libro o sembrano esaurire 
tutta la complessità degli 
eventi che si sono delineati 
in questo oulndlcennlo. Cosi 
pure andrebuero riesaminate, 
con ampio respiro e alla luce 
dei progressi della storiogra­
fia sul XX secolo, le carat­
teristiche dei molti e meditati 
giudizi che l'autore ha espres­
so sulle vicende che dalla 
crisi del '29 In poi si sono 
sviluppate nell'Occidente ca­
pitalistico. 

In questa sede non si può 
che segnalare al lettori l'Im­
portanza della ristampa di 
quest'opera, che serve non 
solo ad acquisire conoscenze, 
ma anche a comprendere al­
cuni dati di fondo della real­
tà In cui ci muoviamo: che è, 
crediamo, la cosa migliore che 
si possa dire di un libro. 

G. Santomassimo 

meno sacri della nostra tra­
dizione letteraria. Infine, nel­
la struttura dell'opera viene 
Inserita una dimensione so­
ciale: Specchio delle mie bra­
me vuol apparire anche una 
sorta di demistificazione iro­
nica delle dissolutezze perver­
se celate dietro U perbenismo 
del vecchi ceti proprietari e 
in cui vengono risucchiati gli 
esponenti delle classi lnferlo. 
ri, con adeguato corrispettivo 
economico, In modo che gat­
topardescamente tutto calibi 
e nulla abbia a cambiare. In 
realtà, anche questo motivo 
rientra nel gioco letterario: 
Arbasino intende mettere al­
la berlina una narrativa che, 
con l'alibi della denunzia con­
tro il vizio, ci specula larga­
mente sopra. 

L'operazione conferma be­
ne l'abilità tecnica dello scrit­
tore. Nel corso di questo quin­
dicennio Arbasino ha dato un 
contributo non secondarlo al­
lo svecchiamento della nostra 
prosa narrativa in senso anti-
retorico e sprovincializzante. 
Il punto di modernità cui ha 
guardato era costituito dal 
linguaggio di una giovane in­
tellettualità neoborghese, col­
ta elegante spregiudicata, di­
sposta a un solo culto, quello 
della propria disinvoltura raf­
finata. Il limite più ricono­
scibile consisteva nel losctarel 
impigliare dai vezzi e le clncl-
schiature di un gergo affetta­
to; 11 merito stava nell'asciut­
tezza dinamica di una scrittu­
ra allena per partito preso sia 
dall'enfasi lirica sia dai pia­
gnistei patetici, magari d'in­
tonazione populista. 

Sotto questo aspetto, le ul­
time opere segnano un pro­
gresso indubbio: non che lo 
snobismo si sia fatto meno 
frenetico, ma la pagina ha 
acquistato maggior concen­
trazione e omogeneità. Ciò 
non significa tuttavia che ab­
bia un peso specifico superio­
re. Arbasino è sempre stato 
un avversario aperto della 
letteratura « impegnata », so­
stenendo che non spetta allo 
scrittore affrontare e tanto 
meno risolvere 1 problemi po­
litico-sociali della nostra epo­
ca. Queste posizioni, mica tan­
to nuove, non Impedivano che 
1 suoi romanzi svolgessero un 
rapporto inquietante sulla cri­
si del valori etici nell'Italia 
cosiddetta neocapitalista. A 
fronteggiare l'Insorgenza di 
un'angoscia senza sbocco eran 
delegati gli strumenti di una 
Ironia e autolronla briosamen­
te, cinicamente pirotecniche. 

Poco tempo fa, in un arti­
colo molto spassoso e molto 
fazioso, Arbasino ribadiva la 
sua opposizione ai concetto 
per cui « la cultura deve es­
sere noiosa, e se non è noio­
sa non è più cultura». E nel 
risvolto editoriale allo Spec­
chio dette mie brame dichia­
r a di voler tenere ferma «a l 
di là del più spericolati speri­
mentalismi, una gran ricerca 
di ostinatissima leggibilità e 
di concisione sfacciata: so­
prattutto come " riguardo " a 
chi legge». Tutto bene; salvo 
il fatto che la sua spigliatez­
za, sempre spiritosa, appare 
diminuita dei risvolti dram­
matici che un tempo le face­
vano da contrappunto Inter­
no, assicurandone la capacità 
di evocare con acume aspetti 
e assilli reali della cultura e 
del costume borghesi più avi­
damente moderni. 

In effetti, lo Specchio delle 
mie brame non è un libro sul­
l'erotismo, la permissività e 
gli altri fenomeni che hanno 
contrassegnato II grande ri­
volgimento nelle relazioni fra 
1 sessi verificatosi negli scor­
si anni ; si t ra t ta piuttosto di 
un divertimento a spese della 
letteratura, vecchia e nuova, 
illustrate e infima, a carattere 
erotico. Il congegno funziona, 
ma la presa critica sulla real­
tà collettiva e troppa mediata 
per aver consistenza origina­
le. Certo, l'infrazione ai più ri­
nomati tabù .sessuali e una 
cosa diversa quando, invece 
d'essere compiuta da una éli­
te intellettuale, si divulga a 
livello di massa. Ma proprio 
allora c'è una maggiore re­
sponsabilità ad occuparsene 
narrativamente. 

Vittorio Spinazzola 

STORIA DEL CINEMA 

Giancarlo Iosimi, poelu e Carlo Cattaneo incisore hanno lavorato insieme ad una 
cartella che contiene tre testi e tre illustrazioni sul tema « USAmerica DULCAMARA ». 
La cartella è edita a cura delle « Edizioni Club grafico - Arte Cortina » e si presenta in 
una veste sobria ed elegante. Mario Lunetta ha scritto la presentazione ai testi poetici 
(che sono anch'essi incisi su lastra) e alle acqueforti. NELLA FOTO: l'incisione di 
Cattaneo per la poesia « Vietnam » di Iosimi. 

REPORTAGES GIORNALISTICI 

Ma chi è mai Kissinger? 
In un nuovo libro sullo scandalo Watergate, quattro 
giornalisti inglesi si incaricano, tra l'altro, di ridi­
mensionare il « divo » della politica estera americana 

CHESTER, MCCRYSTAL, 
ARIS, SHAWCROSS, « Fino 
di un presidente », Editori 
Riuniti, pp. XXV-358, L. 2.800. 

Sorltto da quattro giornali­
sti Inglesi del Sundau Times 
di Londra, questo libro è la 
rloostruzione dettagliata, pun­
tigliosa, scrupolosa, e al 
tempo stesso brillante, dello 
scandalo Watergate, cioè di 
un tentativo di « golpe stri­
sciante», come oggi si usa 
dire, messo in atto da un'in­
credibile banda di personag­
gi, tanto ambiziosi quanto 
goffi e mediocri, e quindi in­
capaci di realizzare il compi­
to che si erano assegnati, di 
soddisfare la loro insaziabile 
sete di potere, di instaurare 
negli Stati Uniti una dittatu­
ra «di gruppo», al di so­
pra del partiti, del Congres­
so, della stampa, e delle va­
rie istituzioni in cui si ar­
ticola la democrazia borghe-
se americana. 

Un'ampia prefazione di 
Gianfranco Corsini pone be­
ne In luce quel che nel li­
bro è soltanto Implicito: e 
cioè che « la vicenda di Nl­
xon, nonostante la sua uni­
cità, è pur sempre il fram­
mento di una storia più va­
sta nella quale egli ha po­
tuto assumere 11 suo ruolo 
soltanto grazie alla partico­
lare natura e ai meccanismi 
di un sistema che portava 
racchiusi in sé tutti 1 pre­
supposti della sua sinistra 
conclusione » ; che 11 « Water-
gate, non è stato soltanto 
una serie di clamorose ille­
galità ma, soprattutto, il mo­
mento culminante di una 
crisi politica e Istituzionale 
che ha come origine imme. 
dlata 11 logorio del processo 
democratico giustificato per 
anni in nome della guerra 
fredda e passivamente assor­
bito dall'America nell'epoca 

dell'espansionismo aggressi­
vo»; che, Insomma, « la ori­
si non era affatto risolta: 
giacché essa trascendeva il 
caso Watergate e le Illegali­
tà personali di Nlxon e so­
pravviverà fino a che il pae­
se non avrà ritrovato l'equi­
librio politico e lo slancio di­
namico che sono venuti me­
no dopo la morte di Roose­
velt e dopo anni di guerra, 
di assassinil e d! Intolleran­
za ». 

A confermare questa dia­
gnosi, e ad alimentare le pre­
visioni meno ottimistiche sta, 
fra i molti altri, anche 11 fat­
to che uno del protagonisti 
dello scandalo è sempre in 
carica. SI tratta di Henry 
Kissinger, ai quale gli autori 
hanno dedicato un capitolo 
dal titolo significativo: «Il 
braccio destro del presiden­
te ». 

Avendo avuto l'accortezza 
(o semplicemente la fortu­
na?) di non compromettersi 
con gli aspetti più plateali (e 
criminali) dello scandalo, Kis­
singer ne è uscito sostanzial­
mente Indenne. Ma «In fin 
dei conti era l'uomo più vi­
cino a Nlxon e, secondo os­
servatori bene informati, pas­
sava insieme al presidente 
più tempo di tutti gli altri 
membri del governo messi in­
sieme ». Se quindi guardia­
mo al caso Watergate non 
come a un confuso insieme 
di illegalità, ma come a un 
tentativo di colpo di Stato, 
scopriremo che Kissinger, 
questo personaggio « attraen­
te e ambiguo », ne è stato, 
per forza di cose, uno dei 
protagonisti principali. E, del 
resto, non è del tutto vero 
che qualche schizzo del fan­
go sollevato dal Watergate 
non abbia macchiato anche 
la reputazione del segretario 
di Stato. All'Inizio del 1873, 

LIBRI SULLA NAVIGAZIONE 

In viaggio con Ambrogio Fogar 
La diffusione sempre più 

vasta degli sport del mare 
e delle attività nautiche, ha 
avuto come fenomeno coliate-
rale lo svilupparci di una edi­
toria specializzata. Sia pure 
con ritardo, si sta afferman­
do in Italia un settore di In­
teresso legato alla nautica, 
sul modello di quanto avviene 
In paesi come la Francia, l'In­
ghilterra, gli Stati Uniti. 

A parte le riviste, sulle qua­
li ci sarebbe un lungo discor­
so da fare, e parecchi rilievi 
laito costo, invadenza pubbli­
citaria, ecc.) alcune case edi­
trici hanno intrapreso la pub­
blicazione di libri del mure 
che si r.volgono a un pubbli­
co di lettori appassionati, cu­
riosi e m continua espan­
sione. 

L'editore Mondadori ha pub­
blicato due volumi che pos­
sono definirsi di primo ap­
proccio al mondo della vela. 
Si tratta de II mondo della 
vela e La grande avventura 
dello yachting. Libri molto 

piacevoli e curati tipografi- ' pubblicato 11 resoconto di un 
camente hanno una caratte­
ristica comune: il grande spa­
zio riservato alla documenta­
zione fotografica. 

Ambrogio Fogar, un mila­
nese di 33 anni, ha ultimato 
recentemente un'Impresa ma­
rinara notevole. E' il primo 
Italiano che abbia circumna­
vigato il globo in solitario. 
Le sue peripezie sono state 
numerose (ha rischiato di 
affondare, tra l'altro, per il 
colpo di coda di una balena) 
ma ce l'ha fatta. L'editore 
Biettl ha pubblicato II mio 
Atlantico, in cui Fogar nar. 
ra la transatlantica in solita-
rio effettuata nel ll>72 (in cui 
«,\\ si ruppe il timone ed egli 
fu costretto a proseguire con 
le sole vele), e la regata Clt. 
tà del Capo-Rio de Janeiro 
del 1973. Scrittore portato al­
l'analisi e all'Introspezione Fo­
gar si discosta dal modello 
degli autori di mare classi­
ci, in genere molto tecnici e 
distaccati. Ancora Bietti ha 

raid nautico di tipo partico­
lare; è stato effettuato da 
una famiglia inglese, due gio­
vani sposi con due piccoli 
bambini che in catamarano 
sono andati sino in Australia 
tornando in Inghilterra at­
traverso 11 terribile Capo 
Horn. Il libro si intitola 30.000 
miglia di oceano e ne sono 
autori Rosle e Colin Swale, 

L'editore Mursia ha pubbli­
cato recentemente alcuni vo­
lumi estremamente interes­
santi. Per cominciare due li­
bri per chi, già esperto, vo­
glia iniziarsi alla navigazio­
ne astronomica. Manuale di 
navigazione astronomica sem­
plificata di F. Di Franco, e 
Osservazioni con il sestante 
di G. Rlchards. Il primo so­
prattutto è di una chiarezza 
e di uno semplicità notevolis­
sime e diventerà, sono certo, 
un manuale ola&slco. Gli ita­
liani alla prima regata intor­
no al mondo è il resoconto 
della medesima gara che ha 

visto gli yacht italiani vin­
cere la classifica a squadre. 
P. Bertoldi, giornalista, de­
scrive la prima tappa a bor­
do del CSRB: Ladavas la se­
conda tappa da bordo del 
GUIA; Ouzzetti la terza dal 
TARANOA: e Blanchessl la 
quarta dal GUIA. 

Nel settore delle rievoca­
zioni, la figura dì Slocum, 11 
leggendario circumnavigato-
re solitario della fine del-
i'800, è riproposta nella bio­
grafia di W. Teller: Alla ri­
cerca del Capitano Sforum, 
un itinerario umano di gran­
de interesse. Infine per chi 
ama l'affascinante sport del­
la vela pochi testi possono 
essere più graditi dell'intra­
montabile Lo yacht di Carlo 
Sciarrelli: una storia esem. 
piare, magnificamente scrit­
ta e documentata che si leg­
ge d'un fiato, come un ro­
manzo. 

Antonio Berlini 

Infatti, « fu dimostrato che,.. 
era stato lui a rivolgersi a 
Edgar Hoover, allora capo del-
l'FBI, parlandogli di fughe 
di notizie riguardanti la "si­
curezza nazionale ", ed era 
stato il suo ufficio a compi­
lare una lista di possibili col­
pevoli. Inoltre aveva esami­
nato personalmente alcune 
registrazioni. Per alcune del­
le persone che avevano avu­
to 11 telefono controllato era 
difficile immaginare Kissin­
ger nel panni di uno spio­
ne ». E tuttavia dovettero poi 
constatare « amaramente », 
come per esemplo 11 giornali­
sta Henry Brandon, ohe Kis­
singer non era poi tanto di­
verso dagli altri membri del­
la « banda Nlxon ». 

Ma è sulle idee generali di 
Kissinger. sulla sua « filoso­
fia», che il capitolo insiste 
con più incisività, mettendo­
ne In rilievo « alcuni limiti 
intellettuali » e indicandone 
la « pericolosità » dopo aver­
le sfrondate « dagli accade­
mismi di una strategia da 
tavolino». Il Kissinger che 
disprezza l'opinione pubblica 
americana con una boria 
provinciale « europea » scon­
certante (e allarmante) (n 
un uomo dotato di cosi ampi 
poteri (vedi intervista con 
Oriana Fallaci) è ancora nul­
la di fronte al Kissinger che 
non riesce « a cogliere come 
l'elevamento della tecnologia 
bellica » abbia « distrutto tut­
te le vecchie concezioni sulla 
limitazione della guerra »; al 
Kissinger che inventa la 
« vietnamizzttzione » della 
guerra nel Sud-Est asiatico, 
allargando l'aggressione al 
Laos e alla Cambogia, e an­
dando cosi ciecamente verso 
altre catastrofi politiche e 
militari; al Kissinger che so-
pravvaluta la diplomazia e 
sottovaluta I rischi di un con­
flitto atomico; al Kissinger 
che « manipola la realtà ». che 
assume « le posizioni più ol­
tranziste », che con una ma. 
no bombarda, e con l'altra 
trucca cinicamente I « libri 
mastri » dell'amministrazione, 
in modo da ingannare la 
stampa, perché « la scelta di 
mentire » gli è sembrata « la 
più facile ». 

Oggi 1 limiti di Kissinger 
sono sotto gli occhi di tutti. 
E' facile elencare I problemi 
che il personaggio ha lascia-
to Irrisolti (Vietnam. Medio 
Oriente), dopo essersi fatto 
applaudire come un presti­
giatore ed aver addirittura 
ricevuto 11 premio Nobel per 
la pace; gli Incredibili errori 
di valutazione che ha com­
messi (Cipro. Grecia. Porto­
gallo, Etiopia); 1 loschi intri­
ghi che si sono ritorti contro 
di lui come « boomerang » 
(l'ondata di odio antl-USA ,n 
America Latina scatenata dal­
l'assassinio di Allendei. Me­
rito del libro è di aver ini­
ziato, con un anno di anti­
cipo (l'edizione Inglese è de! 
1973) e partendo da un altro 
argomento, l'indispensabile 
ridimensionamento di un « di­
vo » che per troppo tempo ha 
goduto di un favore, di una 
fama e di un prestigio In gran 
parte usurpati. 

Arminio Savioli 

L'avventura 
dell'animazione 
Una lunga ricerca ha permesso a Gianni Rondò-lino di darci un libro notevole in­
torno a quella che viene considerata - riduttivamente - come « la settima arte-bis» 

GIANNI RONDOLINO, «Sto­
ria del cinema d'animazio­
ne »; Einaudi, pp. 430; 
L. 12.000. 

Se e vero che il cinema è 
nato come fenomeno da ba­
raccone, è anche vero che al 
cinema d'animazione non può 
vantare ascendenze più no­
bili. Ma mentre il primo co­
nobbe ben presto un'Ininter­
rotta progressione geometri­
ca che lo fece assurgere — 
dalla fine dell'300 ad oggi — 
al rango di «settima arte»; 
al secondo, in un arco di 
tempo e di sperimentazioni 
più vasto e complesso, non 
è stata concessa (a torto) 
che la riduttiva e implicita­
mente subalterna definizione 
di «setlima-arte-bis». 

Ora, la questione non sta 
nell'accettare per buona la 
una o l'altra «etichetta», an­
che se va perlomeno detto 
che questa semplice cataloga­
zione tende già a tracciare 
aprioristici discrimini t ra ci­
nema «dal vivo» e cinema di 
animazione. L'unica distinzio­
ne da fare, nel caso partico­
lare, è seminai quella relati­
va a matrici e motivazioni 
espressive diverse, modalità e 
canoni operativi autonomi, 
strutture e finalità d! diffe­
rente portata; ciò che non 
comporta il privilegio dell'uno 
rispetto all'altro io vicever­
sa): sono entrambi veicoli di 
comunicazione che rifacendo­
si a determinate tecniche vi­
suali e adottando di volta In 
volta segni e simboli specì­
fici, a parità d'impegno e di 
intensità creativi, si colloca­
no sullo stesso piano cultu­
rale. 

E' significativo, per il tri a-
spetti, come verso il cinema 
d'animazione tanto i pregiu­
dizi, la disinformazione, lo 
snobismo, da un iato, quan­
to la sottovalutazione, la spe­
culazione mercantile e la stru­
mentalizzazione imbonitoria, 
dall'altro, siano stati eserci­
tati da sempre e da più par­
ti in un «gioco del massa­
cro» fin troppo facile. Si è 
instaurato cosi, dalla fine del-
l'800 ad oggi, un circolo vizio­
so nel quale il cinema d'ani­
mazione — sia p?r la fragi­
lità oggettiva dell'apparato 
produttlvo-dlstributlvo che lo 
contraddistingue, sia per la 
complessità e la laboriosità 
tipiche d'ogni singola opera 
(di massima, la durata, di un 
film di tal .genere varia da 
cinque a dieci minuti e solo 
eccezionalmente si realizzano 
veri e propri lungome­
traggi) — si muove con rad­
doppiato affamo e con un 
dispendio enorme di risorte 
e di energie in rapporto a 
risultati, a volte, anche re­
lativamente esigui. 

Eppure, sia sul plano del­
la vastità, sia su quello del­
la perspicuità artisllca e cul­
turale la storia del cinema 
d'animazione non è certamen­
te meno pregnante e ricca 
di moment], di personaggi e 
di opere appassionanti di 
quella del cinema tout court. 
Se ne può avere, ad esem­
pio, una validissima ed esau­
riente prova leggendo questo 
libro che Gianni Rondohno, 
docente di storia e critica del 
cinema all'Università di To­
rino, ha pubblicato a compi­
mento di un lungo, rigoroso 
lavoro di ricerca, di documen­
tazione e di elaborazione. 

Si tratta, va detto subito 
anche al di la d'ogni possi­
bile riserva, di un'opera de­
stinata a suscitare profondo 
Interesse non soltanto fra gli 
«addetti al lavori», e che 
viene a colmare una lacuna 
in un campo assai poco in­
dagato. 

II computer 
Dalia lanterna magica al 

computer: questo il filo che 
ha guidato l'aulore In una 
perlustrazione attenta e acu­
ta del mondo dell'animazio­
ne che, dalla seconda metà 
dell'800 ad ositi, dopo le em­
piriche sperimentazioni ini­
ziali — sempre in bilico tra 
l'espediente illusionistico, io 
spettacolo a sensazione, la fa­
cile imbottitura, gli echi del­
le avanguardie pittoriche e 
musicali - - progredisce via 
via per farsi, gradualmente, 
rappresentazione elaborata, 
strumento (volontario e in­
volontario) di mediazione de! 
costumo, momento d'arie, au­
tonoma misura creativa, fino 
.1 confluire con tutte le pro­
prie risorse d'inventivltà. di 
fantasia, di datti.Iti e molte­
plicità espressive nel magma 
ribollente della storia de! ci­
nema. 

In queste sue progressive 
fasi di trasformazione il ci­
nema d'animazione non ha 
perduto, ma al contrario ha 
consolidato, tanto le proprie 
tipiche connotazioni espressi­
ve quanto le proprie più va­
ste potenzialità creative. Nel­
la introduzione si dice: .ti! 
cinema d'animazione — nelle 
sue diverse forme del disc-
gno animato, del film di pu­
pazzi, marionette o oggetti 
animati, del film d'segnato di­
rettamente sulla pellicola sen 
za intervento della cinecame­
ra — è il risultato di un'ope 
razione tecn.ca che prescinde 
sia dalia riproduzione mecca­
nica della realtà fenomenica 
sia, in certi casi estremi. 
dallo stesso uso della macchi­
na da presa. Pertanto, sebbe­
ne esso si presenti come uno 
spettacolo cinematografico 
non molto diverso dagli al­
tri — e il pubblico, in sostan­
za, lo fruisca come tale — 

ha de) caratteri propri che 
vanno indagati». 

Ed è, a nostro parere, que­
sto uno dei risultati che la 
Storia del cinema d'animazio­
ne consegue. Essa Infatti ne 
scevera a fondo tutte le mol­
teplici e peculiari componen­
ti, ora rintracciando origini, 
tecniche e sperimentazioni le 
più varie e complesse, ora fa­
cendo emergere, attraverso le 
opere e gli autori più em­
blematici, un mondo che re­
sta, per gran parte e a tutto 
oggi, sommerso. «E' agli ar­
tisti quindi, e ni loro film, 
che occorre rifarsi, quando 
non si vuol scrivere una gram­
matica o una sintassi dell'ani-
maalone, ma intraprendere 
uno studio storico-critico che 
intenda l'animazione come un 
mezzo espressivo non esclu­
sivo ma, se si vuole, caratte­
rizzante e. come tale, adatto 
a una trattazione particola­
re. Purché questa trattazione 
non si limiti a stabilire quan­
to e o non è prodotto del 
cinema d'animazione, ma piut­
tosto tenti di cogliere nel la­
voro dei singoli artisti la lo­
ro poetica, nelle sue molte­
plici espressioni, e nel cine­
ma d'animazione come feno­
meno artistico e culturale 1 
riflessi sociali. 1 condiziona­
menti Ideologici e i fatti di 
costume». 

I pionieri 
Su tale direttrice di mar­

cio. In effetti, questa Storta 
del cinema d'animazione vie­
ne od essere, al contempo, 
uno strumento di lavoro e 
di consultazione prezioso e 
una sistemazione rigorosa­
mente critica per affrontare 
finalmente con esatta cogni­
zione dì causa una materia 
per tanti versi Ignorata o, 
troppo a lungo e a torto, sot­
tovalutata. Dal «pionieri» E-

mile Reynaud, Emile Coni. 
Winsor McCay agi! «avanguar­
disti» Hans Richter, Lotte 
Reiniger, Alexandre Alexeteff: 
dal «manierista» Walt Disney 
alla «nuova animazione» del 
Jiri Tmka, Karel Zeman, I m -
nov Vano, Popesco-Gopo; da­
gli «Irregolari» Paul Grlma-
ult, René Laloux al «giova­
ni turchi» Manuel Otero. Ber­
nard Palacios; dai «neobaroc­
chi » Walerian Borowczyk, 
George Dunning ai «guasta­
tori» italiani Bruno Bozzet­
to. Emanuele Luzzati, Manfre 
do Manfredi; dai «contestato­
ri» Yojl Kuri, Raoul Servai», 
Erneste e Gisèle Ansorge al 
«neoavanguardlsti» John • 
James Whltney, Vratoslav Mi­
mica, Ryszard Czekala. dui 
«padre nobile» Norman M»-
Laren al cinema astratto un­
derground: ecco 1 nomi pre­
stigiosi che contrassegnano 
qui, gloriosamente, non solo 
una lunga. Ininterrotta avven­
tura, ma che offrono per se 
stessi un'occasione d'incontro 
e di confronto, di analisi • 
di riflessione su un fatto vi­
vo di cultura. 

In altri termini, la Storia 
del cinema d'animazione — 
al di là di qualche eccessi­
vo indugio dell'esposizione, di 
talune schematizzazioni od o-
rrnsslonl di comodo, al di là 
di valutazioni talvolta singo­
larmente riduttive — viene a 
proporsi come summa orga­
nica dell'animazione di ieri 
e di oggi. Anche perché la 
struttura e la metodologia ni­
tide cui è improntato 11 la­
voro — corredato di un'am­
pia documentazione iconogra­
fica (centoventi illustrazioni 
in bianco e nero e a colori) 
di dettagliatissimi indici del­
le fonti bibliografiche, del film 
delle serie cinematografiche 
e televisive, del nomi — co­
stituiscono 11 sigillo di una 
ricerca appassionata. 

Sauro Borelli 

POESIA 

Versi di 
proletari 

MARIA TERESA MANDALA. 
RI , «Poeila operala tedetea 
del '900 », Feltrinelli, pp. 251, 
L. 1.S00. 

Non sono pochi i motivi di 
interesse che presenta que­
sto studio antologico curato 
da M. T. Mandalari, se si 
considera che mancano da 
noi analoghe raccolte di 
poesia operaia italiana, e che 
i versi operai qui tradotti 
ima col testo originale a 
fronte i ci consentono d'In­
tuire, e spesso «dì vedere» 
con forza d'immagini com­
piute, come sono stati vis­
suti dal proletariato tedesco 
gli eventi, le lotte, le condi­
zioni di vita e di lavoro, 
dagli « inizi del secolo» fino 
« ai giorni nostri», passando 
attraverso il nazismo. 

Un solo dubbio ci sembra 
di dover premettere. Si può 
considerare compiutamente 
rappresentativa della poesia 
operaia una raccolta che 
comprende unicamente testi 
scritti? Giustamente la stes­
sa curatrice vede neLT« illu­
minismo progressista che va 
da Leasing a Heine, che ap­
proda cioè al moti franco-
tedeschi degli anni Trenta e 
Quaranta, e con essi al na­
scente realismo, in campo 
letterario e sociale », la ma­
trice di quella poesia ope­
raia tedesca la cui « te r ra 
natale » tipica è la Renania. 
e in particolare il nascente 
bacino Industriale della Ruhr, 
dove le fonderle del Krupp 
trasformarono molti contadi­
ni in operai minerari e me­
tallurgici. Ma perciò, anche 
per la Mandalari. la poesia 
operala appare strettamente 
connessa alla, tipica « poesia 
popolare» tedesca, ai canti 
del vignaioli e alle leggende 
del Reno: e allora vicn da 
osservare che manca qui la 
rilevante componente dei le-
sii operai orali, nati per il 
canto o meno. 

Non è chiaro, comunque, 
se 1 reperti del ricchissimo 
« Archivio per la poesia ope­
raia e la letteratura socia­
le » eli Dortmund, da cui la 
curatrice ha attinto gran 
parte della raccolta, fossero 
anche di questa natura (e 
sia pure limitatamente al­
l'ili! imo dopoguerra, durante 
il quale era ormai diffuso 

j l'Impiego del magnetofono). 
j La lettura dei testi lo fa-
l rebbe escludere, e malgrado 

il generoso riconoscimento di 
un Theodor Fontane (che già 

I nel 1896 scriveva: «Quello 
i che gli operai pensano, di­

cono e scrivono ha già su­
perato in effetti pensiero, 
parole e scritti della vecchia 
classe dominante »). rilevan­
ti sono le influenze, come 
nota la stessa Mandalari. 
delle principili correnti e 
person.iiitn letterarie: dallo 
stesso Heine a Weert. (« il 
primo e p:u nnV'vole poeta 
del prole! ari-ilo tedesco» se­
condo Engels!, a Verhaoren 
a Brecht. 

Pino alla formazione, nel 
dopoguerra, dei vari « grup­
pi . («Gruppo 47» di H. W. 
Richter e A. Anders: «Grup­
po GÌ ». appoggiato all'Archi­
vio di Dortmund fondato da 
Pritz Huser; «Gruppo 70». 
1! principale tra 1 molti de­

rivati dal precedente e più 
0 meno gravitanti Intorno 
all'Archivio citato), del qua­
li fu carattere originale 11 
lavoro comune e la recipro­
ca influenza di poeti colti 
e di poeti operai, al punto 
che molti di questi sono di­
venuti scrittori riconosciuti 
se non professionisti: e vi­
ceversa personalità, lettera­
rie del peso di un Hans Ma-
gnus Enzensberger si sono 
sviluppate in quella partico­
lare situazione. 

Quanto ai testi della rac­
colta, dalle pure e semplici 
« tranches de vie », che ca­
ratterizzano con le loro no­
tazioni cupe 1 poeti operai 
del primo '900 (.Lavoro, di 
W. Klecha: Ufficio di collo­
camento, di E. Preczano;, 
«considerato una pietra mi­
liare della poesia operala te­
desca »). si passa attraverso 
una certa retorica, ricorren­
te in composizioni di una 
espressività tuttavia notevo­
le come La morte nel pozzo. 
Lavoro straordinario. Noi 
metallurgici, ecc. a momenti 
di autentica poesia, già negli 
anni venti, con Canto di ri­
fiuto a Dio, del quasi Ignoto 
E. Frehe, e con Primo turno 
m profondità, piena di realtà 
e d'atmosfera Insieme (la 
miniera come « dannazione » 
alienante, ma non senza 11 
Gluckaufl dì speranza, lln-
traduclblle grido del minato­
ri che significa « buona-far-
tuna-fuori »...): o infine, con 
Corteo notturno, che ha rersl 
come questi: 11 coro greve 
dei passi acquista ritmo sem­
pre più saldo I e ognuno sen­
te l'altrui energìa urgere in 
sé. / Ardono rosse le bandie­
re tra lampade e lanterne. 

Cosa sia stato il nazismo 
per gli operai tedeschi e per 
i poeti operai in particolare, 
lo dice il numero di militan­
ti spariti nei campi di con­
centramento, lo dice 11 silen­
zio di molte voci, lo dice 11 
grottesco tentativo di trasfor­
mare VArbetterdichtung (poe­
sia degli operai) in Arbeitsdt-
chlung (poesia del lavoro), 
con un'operazione di «cu!tu-
ra del regime » analoga a 
quella che tentarono da noi 
1 fascisti quando vollero tra­
sformare la grande tradizio­
ne popolare del 1. Maggio. 
da «Festa Internazionale del 
lavoratori » nella retorica 
« Festa del lavoro ». Ma an­
che nella difficile e «mira­
colata » Germania occiden­
tale di questo dopoguerra — 
da cui proviene la maggior 
parte delle poesie recenti — 
la classe operala mostra di 
non aver dimenticato cosa so­
no 1 padroni, se un verso del­
l'operala Hildegard Wohlge-
muth {• diventato il notissimo 
slogan: «Disturbiamo? Que­
sto è il nostro scopo! » E se 
a qualche ingenua esaltazio­
ne dell'industrialismo trion­
fante, si contrappone l'ironi­
ca « Appendice ai dieci co­
mandamenti » di Peter P. 
Zani, che recita: Non male­
dire I l'economia di merea­
to. ! In tondo ti ria procura­
to frigo I auto. Bundesweht 
e leggi di emergenza. 

Sergio BolcRnt 


